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LA MOSTRA
DEL CINEMA

Il premio consegnato ai
due cineasti da monsignor
Celli, presidente del
Pontificio Consiglio delle

Comunicazioni Sociali
«Un nostro film su Gesù?
Ci piacerebbe, ma c’è già
il capolavoro di Pasolini»

I Dardenne a Venezia:
il cinema dia speranza
DA VENEZIA LUCA PELLEGRINI

n premio per il cinema «u-
mano», puntato sui valori e
che non cerca facili scor-

ciatoie. «Erano anni che pensava-
mo ai fratelli Dardenne come le-
gittimi destinatari del Premio
Bresson». L’attesa espressa da
monsignor Dario E. Viganò, pre-
sidente della Fondazione Ente
dello Spettacolo, si è concretizza-
ta ieri alla Mostra di Venezia: sor-
ridenti e inseparabili, i due registi
di origine belga lo hanno ritirato
dalle mani di monsignor Claudio
Maria Celli, presidente del Ponti-
ficio Consiglio delle Comunica-
zioni Sociali. Come la Chiesa,
Jean-Pierre e Luc hanno sempre
posto al centro del loro interesse
cinematografico l’uomo nella sua
completezza e complessità. Ec-
cellenza, è un impegno etico con-
diviso sui cui riflettere...
«La Chiesa è attenta alla realtà del
cinema e all’opera di questi due
fratelli perché, con tono delicato,
ma incisivo e attento, cercano di
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capire qual è la vita dell’uomo di
oggi, quali sono le angustie e i de-
sideri, le sofferenze e le angosce.
Scavano nell’animo per percepir-
ne gli aneliti, le speranze. Non si
tratta solamente di due registi at-
tenti a tematiche religiose. Direi
che danno un significato più ve-
ro, più profondo a questa parola:
la loro è un’attenzione precisa e
serena a quello che l’uomo vive e
sperimenta». L’unicità del mo-
mento è percepita dai Dardenne,
che rispondono all’unisono.
Vi è stato conferito un premio di
ispirazione cattolica: che cosa si-
gnifica per voi?
«Pensiamo che nella religione cat-
tolica ci sia una dimensione uni-

versale molto forte e che l’inte-
resse per la sofferenza umana sia
lì, nella religione stessa. Il nostro
cinema si è sempre interessato a
questa sofferenza. Un premio – sia
esso di ispirazione cattolica o pro-
testante o ebraica – deve per noi
essere come il nostro cinema: in-
teressarsi all’essere umano, alla
sua fragilità, alla sua sofferenza e
alla sua speranza».
Chi è per voi Robert Bresson?
«Abbiamo visto tutti i suoi film,
con lui si è formato il nostro
sguardo, attento soprattutto ai
dettagli: un gesto, un corpo... Gra-
zie al dettaglio, l’essere umano
prende sullo schermo una forma
unica e riconoscibile».
Nei vostri film descrivete la vita in
tutta la sua autenticità, senza mai
giudicarla.
«Un film non è un tribunale dove
si giudica chi è buono e chi è cat-
tivo. Dobbiamo amare tutti i per-
sonaggi dei nostri film, l’assassi-
no e la vittima. Quello che conta
è esplorare nel modo più profon-
do possibile sia chi uccide sia chi

I fratelli Dardenne, ieri a Venezia per ritirare il Premio Bresson

è ucciso».
Correva voce, nel 2005, del vostro
interesse per un film sulla vita di
Gesù.
«Abbiamo parlato di questo pro-
getto in mezzo a tante altre cose
e tutti hanno detto che i Darden-
ne avrebbero girato un film sulla
vita di Gesù. C’è già quello di Pa-
solini come punto di riferimento.
Però confessiamo che sarebbe
bello confrontarci con questa fi-
gura».
Nel frattempo?
«Come nella musica, anche nel ci-
nema bisogna che le cose riman-
gano segrete. Le si mostra soltan-
to alla fine».

IL MINISTRO

GALAN: «VENEZIA NON
DEVE TEMERE CANNES»
«Venezia non deve avere
nessun complesso di inferiorità
nei confronti di Cannes». Lo ha
detto il ministro dei Beni
culturali Giancarlo Galan. «Il
festival è partito benissimo e
prosegue con film stranieri di
altissima qualità – ha aggiunge
–. Noi abbiamo replicato con
un grande film italiano,
"Terraferma" di Crialese in

concorso». Ma, sottolinea
Galan, «Venezia era il primo
festival del mondo. Adesso quel
primato non lo abbiamo più,
onestamente, però non
sfiguriamo affatto di fronte a
Cannes». Per il ministro, «se
fossimo capaci di fare sistema
in questo Paese, faremmo a
Venezia il grande festival, il
glamour, i riflettori, le luci della
ribalta e a Roma faremmo il
mercato».

Ai registi belgi l’ambito
Premio Bresson per
«l’attenzione all’uomo»
«Nei film esploriamo
tutti i personaggi, buoni
e cattivi, senza giudizi»

DA VENEZIA
ALESSANDRA DE LUCA

on vi è dubbio che
l’agente segreto più
famoso dello scher-

mo sia James Bond. Eppure
il grigio George Smiley, pro-
tagonista di tre romanzi di
John Le Carré e funzionario
dell’Mi6 al servizio di Sua
Maestà britannica, ha avu-
to un ruolo fondamentale
per trasformare le spy story
in uno specchio dove si ri-
flettono le follie umane e le
complesse strategie del
mondo. Dopo essere stato
interpretato da Alec Guin-
ness trentadue anni fa in u-
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na serie tv di culto, Smiley
arriva ora sugli schermi ve-
neziani con il volto di Gary
Oldman, protagonista di
Tinker, Taylor, Soldier, Spy),
film in concorso dello sve-
dese Tomas Alfredson che in
Italia verrà distribuito il 20
gennaio da Medusa con il ti-
tolo del romanzo da cui è
tratto, La talpa.
I fan di Le Carré ne saranno
entusiasti e chi non è mai en-
trato nel mondo dell’ottan-
tenne scrittore inglese si ap-
passionerà ugualmente alle
vicende di un agente impe-
gnato a smascherare tra i
suoi colleghi il doppiogio-
chista che passa informa-

zioni ai sovietici in piena
Guerra Fredda. Se la storia è
una di quelle capaci di in-
chiodare chiunque alla pol-
trone, la messa in scena vin-
tage del regista che restitui-
sce meticolosamente non
solo le atmosfere, ma anche
il passo di un’epoca, dona al
film un fascino di altri tem-
pi e di un cinema lontano da
Hollywood. Ma Colin Firth,
tra i protagonisti del film,
non ama questa "polarizza-
zione". «Se il film fosse stato
realizzato a Hollywood, sa-
rebbe stato certamente di-
verso, ma non metterei in
maniera così schematica il
cinema intellettuale e arti-

stico da una parte e quello
barbaro e filisteo dall’altra».
E a proposito del film com-
menta: «Quando ti appresti
a girare un film di genere sei
attratto dal mistero di argo-
menti che non conosci, am-
bienti che non hai mai vis-
suto. Poi però ti accorgi che
stiamo parlano di uomini
come tanti, non molto lon-
tani da tutti noi».
Applausi anche per il cinese
A Simple Life di Ann Hiu, sto-
ria di un regista e della go-
vernante al servizio della sua
famiglia per quattro genera-
zioni. Quando l’anziana
donna viene colpita da un
infarto, decide di ricoverarsi
presso una casa per anziani.
Da qual momento sarà il
protagonista a prendersi cu-
ra della sua "madrina" che
lo ha allevato e accudito an-
che da adulto, con amore e
buon cibo. Per lo spettatore
è l’occasione per riflette sui
sentimenti di dedizione e ri-
conoscenza accompagnati
dalla dolce determinazione
della protagonista che ac-
compagniamo nella malat-
tia fino alla morte.
Delude infine Dark Horse di
Todd Solondz con la storia di
un outsider alle prese con u-
na famiglia stralunata e l’e-
patite virale della giovane
donna che vorrebbe sposa-
re. Situazioni paradossali e
grottesche divertono nella
prima parte del film, ma poi
vuoi la ripetitività del plot,
vuoi l’emergere di un mal-
celato disprezzo del regista
per i suoi personaggi, quel-
l’umanità fragile e disorien-
tata finisce per annoiare.

Le spie di Le Carré, ma con l’anima

MiTo, nella doppia apertura «vince» Milano
rchestre italiane. La
Filarmonica della
Scala a Milano.

Quella del Regio e la Sinfo-
nica nazionale della Rai a
Torino. Per inaugurare il
cartellone 2011 di MiTo,
dedicato – come ricorda la
coccarda che fa capolino
su manifesti e locandine –
ai 150 anni dell’Unità d’I-
talia. Doppia inaugurazio-
ne per la quinta edizione
del festival: oltre duecento
appuntamenti (molti dei
quali a ingresso libero, gli
altri a prezzi tutto somma-
to popolari) per un cartel-
lone che porta nelle due
città tanta musica classica,
ma anche contemporanea,

jazz e i ritmi di Haiti. Sipa-
rio, innanzitutto, a Torino.
Dove sabato al Lingotto è
risuonata l’Ottava sinfonia
in mi bemolle maggiore di
Gustav Mahler. «La Sinfo-
nia dei mille» per celebra-
re i cento anni dalla morte
del compositore che in
questa monumentale pa-
gina (un’ora e mezza di
musica) mette insieme
l’inno del Veni creator Spi-
ritus e la scena finale del
Faust di Goethe. Pagina af-
fidata a 350 interpreti (le
orchestre del Regio e della
Rai, il coro del teatro pie-
montese e del Maggio mu-
sicale insieme alle voci
bianche del Conservatorio

Verdi e a otto solisti – tra lo-
ro Erika Sunnegardh, Y-
vonne Naef e Detlef Roth)
guidati da Gianandrea No-
seda, incline a cercare più
la spettacolarità della par-
titura che la spiritualità di
cui è intrisa. Nessuna e-
mozione passa in platea,
solo le bordate di suono
che chiede il gesto freneti-
co del direttore (e tra i mol-
tissimi applausi, qualche
dissenso si è sentito). Pec-
cato. Specie perché una
pagina come l’Ottava può
dire molto, anche ai giorni
difficili che l’Italia sta vi-
vendo. Perché Mahler con
il suo Blicket auf invita ad
alzare lo sguardo in alto,

verso la Salvezza. Sguardo
che si è alzato, domenica
sera, al Teatro alla Scala.
Grazie a Beethoven. All’E-
roica diretta con commo-
vente partecipazione da
Daniel Barenboim. Secon-
da inaugurazione di MiTo
a Milano, con la Filarmo-
nica. E con la grande pagi-
na (prima si è ascoltato il
Rossini della Sinfonia del-
la Semiramide e il Mozart
del Concerto in re maggio-
re con lo stesso Barenboim
alla tastiera) dove la Marcia
funebre interroga. Ma ras-
sicura, anche. Come, forse,
potrebbe fare la musica in
questi giorni di crisi.

Pierachille Dolfini
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Daniel Barenboim

FUORI GARA

Segre, «Io sono Li»:
cinesi e slavi come
Romeo e Giulietta

ualcuno lo ha paragonato
a un «Romeo e Giulietta»

multietnico e multiculturale. Di
certo ci sono mondi
lontanissimi che si incontrano
su terreno estraneo a
entrambi. È «Io sono Li,» il film
di Andrea Segre presentato ieri
alle Giornate degli Autori a
Venezia. In cui seguiamo le
vicende di Shun Li (Zhao Tao),
giovane operaia cinese che da
un laboratorio tessile della
periferia romana, dove è
impiegata per restituire i soldi
del suo viaggio in Italia e del
permesso di soggiorno, si
ritrova catapultata a Chioggia.
E nella città della laguna veneta
lavora come barista in
un’osteria: impara a preparare
lo spritz e il caffè corretto e
soprattutto ad avere a che fare
con i clienti: il neopensionato
Marco Paolini, l’avvocato
Roberto Citran, l’arrogante
Giuseppe Battiston. E Bepi,
pescatore di origini slave,
soprannominato dagli amici "il
Poeta" (Rade Sherbedgia). Con
Bepi si comincia dal
comunismo da cui entrambi
provengono, per passare alle
comune passioni. Ma Chioggia,
Nord Est purissimo, non è una
città facile per un amore tra
persone così diverse. Del
passato da documentarista
Segre recupera i temi come le
migrazioni e il contesto sociale
del Veneto, per un film amaro
ma, nonostante il finale non
consolatorio, non privo di
speranza.(A.DeLu.)

Q

Bella prova di Barenboim
domenica alla Scala, meno
convincente sabato a Torino
il Mahler diretto da Noseda

Gary Oldman, protagonista de «La talpa», dal romanzo di Le Carrè

In concorso convince «La talpa» tratta dall’omonimo
thriller ambientato durante la guerra fredda.  Applausi
anche al film «A simple life» che attraverso la storia
di un regista e della sua governante affronta temi come
la dedizione e la riconoscenza. Delude «Dark Horse»
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ROMA. La serie tv tratta da Gomorra di Roberto
Saviano avrà Paolo Sorrentino come direttore
artistico. Il regista de «Il Divo» dirigerà «il primo
dei sei film indipendenti ma collegati tra loro» ha
detto il produttore Domenico Procacci (Fandango):
«La speranza è che ogni film abbia un regista
diverso». La destinazione è Sky, ma i dettagli «li
stiamo definendo». Alla preparazione del progetto
sta collaborando lo stesso Saviano. Sul set nel 2012.

Coppia De Filippi
e Hunziker verso
il palco di Sanremo

ROMA. Michelle
Hunziker e Maria De
Filippi candidate alla
prossima edizione del
festival di Sanremo: lo
lancia «Tv Sorrisi e
Canzoni», in edicola oggi.
«Mentre è quasi certo
che Gianni Morandi sarà
di nuovo al timone del
Festival dubbi restano
sulla nuova squadra sul
palco dell’Ariston».
Secondo il settimanale,
«sono state contattate
due primedonne quali
Michelle Hunziker e
Maria De Filippi. Fra le
due la De Filippi
sembrerebbe la più
titubante ad accettare la
proposta Rai».

DI PIERACHILLE DOLFINI

io figlio ha avuto il dono del
belcanto che lo ha fatto

grande in tutto il mondo. Chi lo ha
conosciuto sa bene quanto sia sempre
stato generoso verso chi soffre». Così
la mamma Paola annuncia che gli
organi di Salvatore Licitra saranno
donati. Ieri il filo sottile che teneva in
vita il tenore siciliano si è spezzato,
dopo nove giorni di coma in seguito ad
un incidente stradale. E la mente va al
gennaio 2001. In piene celebrazioni per
il centenario verdiano. Licitra cantava
«Trovatore» al Teatro alla Scala. Lo
aveva chiamato Riccardo Muti.
Appuntamento per un’intervista in
centro a Milano. Chiacchierammo della
sua carriera. Salvatore raccontava di
non farsi troppe illusioni. Anche perché
aveva scoperto le potenzialità della sua
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voce canticchiando con gli amici, ma
aveva preferito trovarsi un lavoro
come grafico in una rivista di moda e
studiare canto nel tempo libero.
«Tengo i piedi ben piantati per terra»
diceva. Poi, a un certo punto guardò
l’ora. «Devo scappare: volo a Busseto
per la prova di Aida». Fuori lo
aspettavano moto e casco. Per
raggiungere in poco tempo il suo
maestro, Carlo Bergonzi e i giovani
dell’Accademia verdiana, di cui Licitra
era stato tra gli allievi più promettenti.
A Bergonzi oggi si incrina la voce. «L’ho
cresciuto come un figlio, l’ho fatto
debuttare a Parma in "Ballo in
maschera"» dice il tenore 86enne.
Convinto che «il teatro lirico ha perso
una delle sue più grandi voci». Nato a
Berna nel 1968 da genitori siciliani
emigrati in Svizzera per lavoro, Licitra,
dopo il debutto del 1998 a Parma si

presenta alla Scala. Muti lo sceglie per
la «Forza del destino». Poi, il 7
dicembre del 2000 lo vuole come
Manrico nel «Trovatore». «Sono
sconcertato – dice il direttore
d’orchestra – ci legava un’affettuosa
amicizia». Licitra con Muti canta tanto
Verdi, ma anche «Tosca» di Puccini.
Titolo che nel 2002 lo consacra
definitivamente come uno dei nuovi
migliori tenori. Luciano Pavarotti è in
cartellone al Metropolitan. Licitra è
scritturato come riserva. Il 12 maggio, a
due ore dalla recita, Pavarotti rinuncia e
il tenore siciliano è catapultato in
scena. Un trionfo. Per lui si aprono le
porte dei teatri del mondo. Ma il 27
agosto un malore gli ha fatto perdere il
controllo della sua vespa che guidava
senza casco. Per nove giorni rimane in
coma. Ieri la morte. Oggi al teatro
Bellini di Catania la camera ardente.

Paolo Sorrentino dirige «Gomorra»
Dal libro di Saviano sei film per la tv

Considerato l’erede
di Pavarotti, è deceduto
dopo nove giorni di coma
in seguito a un incidente

Morto il tenore Licitra: donati i suoi organi 


